
dal 1979 trasformiamo lo scarto in risorsa



1979

anno di costituzione

70

soci e dipendenti

80

soggetti fragili 
in percorsi di 
inserimento 
lavorativo

30

volontari 
locali, 

nazionali, 
europei

2

mission:
ambientale e sociale 

tramite il riuso, la 
preparazione al 

riutilizzo e il riciclo



700

ton/anno
merci/rifiuti

trattati
nei nostri impianti

93% riutilizzati

12

ecocentri 
gestiti

4000

servizi di 
sgombero/anno

in 220.000 abitanti

2

centri per la 
preparazione al 

riutilizzo

4

negozi al dettaglio 
e all’ingrosso



intercettazione di grandi quantità 
di rifiuti urbani

per il riutilizzo e la preparazione al riutilizzo

da PRISCA



a SURFACE
per la creazione di combinazioni 
armonizzate di servizi orientati al Riuso, 
inseriti nei piani di prevenzione e 
riduzione dei rifiuti 



INDUMENTI
USATI



Un rifiuto particolare (non c’è una quotazione come per i 
principali rifiuti), con prezzo fortemente variabile, investito di 
una precisa intenzione solidaristica

Difficili sbocchi per il materiale riciclabile (EoW)

Costi di smaltimento dello scarto in costante aumento

Problemi di decoro urbano nella gestione del servizio (intrusioni 
nei cassonetti)

CRITICITA’



Diminuzione qualità (crisi, fast fashion, vendita online e 
franchising, contaminazione del rifiuto tessile per uso 
improprio dei contenitori stradali a libero accesso)   

Crisi delle cooperative sociali che non riescono a sostenere 
economicamente il servizio, gestione di insoluti con i clienti e 
conseguenti decreti ingiuntivi 

CRITICITA’



Il modello vicentino
“TESSUTO SOCIALE”



Consorzio Prisma (62 cooperative socie) 
Dal 1998 effettua la raccolta, fino al 2010 in collaborazione con 
la Caritas Diocesana. Dal 2010 assume la titolarità giuridica.

I numeri: 
5 cooperative sociali effettuano la raccolta in 61 comuni del 
vicentino 
3 impianti in R13
2 impianti in R3 di selezione e recupero
5 punti vendita al dettaglio e all’ingrosso



Grazie alla crisi dei grandi operatori dell’esportazione, 
il mercato si è aperto e Prisma oggi può 
sperimentare collaborazioni con piccoli impianti che danno 
garanzia di effettiva selezione e lavorazione del rifiuto.

Questi soggetti, per la sostenibilità della filiera, necessitano di 
alta qualità.



Impatto sociale
Operatori del territorio 
Inclusione di soggetti svantaggiati in inserimento lavorativo

Controllo e tracciabilità
Filiera corta, garanzia di maggiore trasparenza e rispetto dei 
valori etici, ambientali e sociali

Contrasto all’abusivismo



Studio sul tessile dell’EEA (Agenzia Europea dell’Ambiente), marzo 
2019: il tessile è 

il quarto inquinatore dopo abitazioni, mobilità e cibo

il quarto consumatore di materie prime primarie a livello 
europeo con 1,3 tonnellate pro capite all'anno

il secondo consumatore di suolo, con 700 mq pro capite

il quinto consumatore di acqua, con 104 mq pro capite

Quadro europeo



I tessuti sono stati nominati categoria di prodotti prioritari 
per l'economia circolare[1]

l'abbigliamento e le calzature rappresentano l'8% delle 
emissioni globali di gas serra (vs aviazione 2%)

solo l'1% di tutti i tessuti viene riciclato nuovamente nei 
tessuti a livello globale

circa i ¾ degli indumenti usati vengono messi in discarica o 
inceneriti

I progressi nella sostenibilità della moda sono rallentati 
nell'ultimo anno[2]

[1] COMMISSION 
STAFF WORKING 
DOCUMENT 
Sustainable 
Products in a 
Circular Economy -
Towards an EU 
Product Policy -
Framework 
contributing to the 
Circular Economy 
{SWD(2019) 92 
final}, marzo 2019

[2]Valutazione 
annuale GFA-SAC-
Boston Consulting 
Group, maggio 2019

Quadro europeo



In Europa, la raccolta differenziata di tessuti sarà 
obbligatoria dal 2025 in base alla nuova direttiva quadro sui 
rifiuti dell'UE. 

La Commissione desidera esplorare l'eco-design (es. requisiti 
minimi per il contenuto riciclato), una migliore etichettatura, 
appalti pubblici verdi, responsabilità estesa del produttore
(con tasse modulate) e carote fiscali per rendere i tessuti più 
sostenibili. 

Allo stato attuale, non esistono criteri minimi per la prestazione 
sostenibile dei prodotti tessili nella legislazione dell'UE.

Quadro europeo



La valorizzazione del rifiuto tessile raccolto, e dunque la 
potenziale trasformazione in risorsa di esso, è garantita solo 
dall’effettiva lavorazione e dalla tracciabilità dei percorsi del 
rifiuto. 

I Comuni/Gestori devono conoscere i percorsi dell’indumento 
usato raccolto e partecipare al raggiungimento della 
sostenibilità economica dei processi, insieme al produttore 
che risponderà della sua quota di responsabilità.

Prospettive italiane



Nei prossimi anni ogni stato membro dovrà raggiungere un 

target di Riuso e Preparazione al Riutilizzo che verrà 
determinato dall’Europa, in linea con la nuova direttiva UE.

I gestori dei rifiuti urbani avranno sempre maggiore bisogno di 
integrare alle loro filiere il Riuso e la Preparazione al 
Riutilizzo. 

Prospettive italiane



Sono necessari processi di lavorazione dell’indumento usato
che, oltre a tutelare l’ambiente in modo trasparente e complessivo 
(controllo del rifiuto che espatria) favoriscano l’inserimento 
lavorativo di soggetti fragili (Cooperazione sociale) e il legame 
con il tessuto sociale del territorio.

Prospettive italiane

Le nuove progettualità sulla filiera degli indumenti usati 
dovranno considerare altre forme di raccolta che 
garantiscano la qualità (e facilitino la sostenibilità economica), 



Grazie e buon lavoro


